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Disagi per migliaia di pazienti dopo che i medici coinvolti in una colossale truffa sono stati sospesi

Milano si ritrova senza più medici
Inutile caccia ai sostituti per tutta la notte
Guardia medica «precettata». D’Ambrosio: «Provvedimenti necessari»

Dalla Prima

Il disegno...
Cosa è successo tra la prima e

la seconda scena? Dal punto di
vista mediatico niente di nuovo.
Il copione ormai consolidato di
questo genere giornalistico che
sembra diventata l’esternazione-
intervista-forum dei magistrati
del pool di Milano, si basa tutto
su una drammatizzazione con-
sapevole dei problemi (veri) della
giustizia e degli allarmi (legitti-
mi) da parte dei magistrati, e
prevede l’uso di toni altissimi e
di parole grosse per poter far pre-
sa sull’opinione pubblica. I titoli
dei giornali e la «confezione»
delle interviste possono enfatiz-
zare o meno, ma le parole sono
quelle e l’obiettivo dei magistrati
è trasparente: lanciare un allar-
me forte, suscitare il maggior
clamore possibile. Obiettivo cen-
trato, visto il ruolo e la meritata
popolarità che accompagna, so-
prattutto a sinistra, il lavoro di
quei giudici.

Poi, dopo la bordata, e la pre-
vedibile e a sua volta legittima
reazione degli altri poteri dello
stato, accade che molti si diano
da fare con senso di responsabi-
lità per calmare le acque. Le pa-
role, allora, anche qui siamo nel
copione, scendono di qualche to-
no. Tanto che (nel pomeriggio) il
procuratore capo può dire: «Non
mi piace la definizione di pool in
trincea, perchè dà l’idea di una
contrapposizione che non deve
esserci tra le istituzioni dello sta-
to».

Giusto. Il passaggio dalla pri-
ma alla seconda scena, però,
non è solo frutto del copione me-
diatico. C’è una novità, politica,
che forse spiega meglio l’abbas-
samento, anche se momentaneo,
dei toni. Il pool, alla fine della
giornata, si trova in realtà ad
aver raccolto meno di quel che si
potesse aspettare. L’impatto c’è
stato, ma l’accoglimento dell’al-
larme, anche nei settori e nelle
forze più vicine culturalmente ai
giudici del pool, è tiepido. Alla
«trama dei ricatti», al «dise-
gno», al «complotto» della poli-
tica contro i giudici del pool, non
ci crede quasi nessuno, nemme-
no tra gli stessi vertici della ma-
gistratura.

Accade infatti che le figure
istituzionali intervengano, ma
per ricordare l’anomalia, alla
lunga pericolosa, di giudici che
accusano governo e parlamento
sulle riforme della giustizia. Lo
fa il presidente del Senato Man-
cino. Lo fa il capo dello stato,
che esterna la sua solidarietà a
Napolitano (attaccato dalla pm
Boccassini l’altro giorno per la
vicenda dei corpi speciali). Scal-
faro non è solo il capo del Csm.
È anche l’uomo che, negli anni
di Tangentopoli, ha difeso sem-
pre l’indipendenza e il coraggio
dei giudici milanesi contro gli at-
tacchi dei politici imputati. Ma è
l’uomo che ha sempre ricordato
al pool due verità sgradevoli: la
prima è l’uso forse eccessivo del-
la carcerazione preventiva, la se-
conda è la ricerca e l’uso, an-
ch’essi eccessivi, dei riflettori dei
media.

Le prese di distanza più pe-
santi, per Borrelli e gli altri sosti-
tuti, vengono però dal loro stesso
ambiente. Carlo Federico Gros-
so, vicepresidente del Csm, non
vede alcun disegno politico con-
tro il pool: «Quei magistrati - di-
ce - mi sembra che si sentano in
un fortino assediato e reagiscano
a questa impressione; personal-
mente non penso che vi sia, co-
me essi sostengono, una sorta di
disegno di tutte le forze politiche
diretto a bloccare le loro indagi-
ni». La conclusione di Grosso è
che il metodo usato dai pm per
lanciare l’allarme sulle loro in-
dagini e sulla giustizia in gene-
rale «non è confacente alla fun-
zione che sono chiamati specifi-
catamente a svolgere». Sentite
anche Elena Paciotti, presidente
dell’associazione magistrati,
persona nota per l’equilibrio e
davvero non ostile nè cultural-
mente, nè umanamente, ai ma-
gistrati del pool: «Condivido tut-
te le osservazioni che riguardano
le questioni di fatto, ma non
condivido la valutazione che tut-
to ciò sia un disegno, quasi un
complotto, una volontà determi-
nata». Conclusione della Paciot-
ti: «È vero, a un certo punto di-
venta scusabile che i toni si alzi-
no perchè quelli pacati non sem-
brano avere effetti, ma a me
sembra che sia molto più ragio-
nevole discutere dei problemi.
Addebitare delle intenzionalità
finisce per deviare il discorso e
dire “siete cattivi”. Questo non
serve». È esattamente l’unico
consiglio da seguire per evitare
che la guerra giudici-politici, co-
me tutte le guerre, faccia danni
incalcolabili.

[Bruno Miserendino]

MILANO Un‘ altra giornata calda per
la sanità milanese. La raffica di so-
spensioniperduemesidispostedalla
magistraturaacaricodi131medicidi
base accusati di corruzione per aver
gonfiato ricette o prescritto esami ed
analisi non necessarie, ha provocato
un vero terremotoa tutti i livelli. Eal-
cune di queste scosse sismiche han-
no raggiunto alcuni dei centomila
pazienti, in carico ai sanitari «messi a
disposizione»,cheierihannotrovato
sbarrate le porte degli ambulatori.
Unagiornatadifficile soprattuttoper
l’Azienda sanitaria locale le cui strut-
ture sono state impegnate in piena
emergenza nell’opera di ricerca dei
medicidestinatiasostituire icolleghi
colpiti dagli strali della magistratura.
Il problema èseriovistoche per repe-
rire i 131 sanitari è necessario esami-
narele relativegraduatorie,contatta-
re i medici, accertarne la disponibili-
tà e così via. Sempre che il medicoso-
spesometta ilsuostudioadisposizio-
ne.

«Abbiamo lavorato ininterrotta-
mente tutta lanotte -haspiegatoAn-
tonioMobilia-direttoregeneraledel-
l’Aslmilanese -perreperire i65medi-
ci necessari a coprire le esigenze della
città. Già a tarda sera, lunedì, erano
statispediti200telegrammi».Egiàie-
ri, in serata, i sanitari cheavevanoac-
cettato di sostituire i medici sospesi
avevano quasi raggiunto la cifra ri-
chiesta.

«Entro oggi - conclude Mobilia -
dovremmochiuderelapartita».

Intanto in molti degli ambulatori i

cui titolari sono stati colpiti dal prov-
vedimento giudiziario, al quale ha
fatto seguito la sospensione dalla
professione disposta immediata-
mente dall’Ordine, si sono vissute
ore caotiche. Come nel caso di un
medico, con studio all’estrema peri-
feria est che ha comunque ricevuto i
suoiassistitiperspiegare loro lasitua-
zione pregandoli di ritornare l’indo-
mani. Il dottor Ryad Betinjanee, con
studioinviaPadova,exUssl38,ècor-
tesemaamareggiato:«C’èpocodadi-
re. Mi hanno rovinato per otto impe-
gnative in otto anni. I pazienti sono
solidali con me. Non voglio dire al-
tro. C’è un inchiesta giudiziaria in
corso. Arrivederci». C’è stato anche
chi,nonavendoancoraricevutol’or-
dinanzadelmagistrato,hacontinua-
to a visitare pazienti come se niente
fosse accaduto. È accaduto in uno
studio medico di corso XXII Marzo
dove ieri mattina quattro o cinque
pazienti attendevano il loro turno. Il
medico,T.B.avevalettoigiornalicon
il suonome fra i sospesima,vistoche
non gli era stato recapitato il provve-
dimento delGip, ha proseguito nella
sua attività. Nella maggior parte dei
casi, però, lo studio è chiuso e il tele-
fono suona a vuoto oppure risponde
una segreteria telefonica. Tutto som-
mato, comunque, per i pazienti non
ci sono stati disagi di qualche rilievo.
Anche perchè la Guardia medica mi-
lanese, che di norma opera nelle ore
notturne, è stata «precettata» 24 ore
su 24 fino a lunedì prossimo. È pro-
prioquestastrutturaadaversubitoin

misura maggiore le conseguenzedel-
la improvvisa «scomparsa» di 131
medici di base. «Stiamo lavorando
giorno e notte senza sosta - spiega il
responsabile della Guardia medica
dottor Enrico Mairof - è un vero tour
de force. Facciamo di doppi e i tripli
turni. Fino alle 17 abbiamo ricevuto
settecento telefonatecontrouname-
dia di 200 che sale a 400 solo nei
week-endpiùsfortunati.Mafortuna-
tamente solo 50 telefonate hanno
prodotto l’uscita del medico. Tutte le
altreeranorichiestedichiarimenti».

Intanto, c’è da registrare anche
l’immancabile polemica nei con-
fronti della sospensione di massa de-
cisadalgipTranfaperi131medici in-
dagati:«Èunamisurasostanzialmen-
te punitiva - commenta l’avvocato
Franco Rossi Galante, che pure non
appartiene alla schiera dei legali abi-
tuati a schierarsi a testa bassa contro
qualsiasi decisione della magistratu-
ra milanese - perché arriva a distanza
di molto tempo dai fatti contestati e
seimesidopochelaprocuranehafat-
torichiesta».

Dall’altra parte, difende l’iniziati-
va il procuratore aggiunto Gerardo
D’Ambrosio: «La sospensione è un
atto previsto dal codice e in più può
avereuneffettodiprevenzione: ime-
dicidevonosaperechela legalitàvale
per tutti, anche per loro, e che chi
commette illeciti penali rischia di su-
birne le conseguenze previste dalla
legge».

Giampiero Rossi Elio Spada
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Gli indagati:
«Quelle buste
erano regali»

. Giuseppe Poggi
Longostrevi mandava
buste piene di soldi ai
medici che dirottavano
pazienti verso il suo centro
di medicina nucleare. Ma a
quanto pare il Professore
non stimava molto questi
suoi colleghi: «La molla che
può aver spinto tale
comportamento - ha
dichiarato in
interrogatorio - può essere
stata il denaro. Pur essendo
questo fatto molto lontano
dalla mia mentalità, non
escludo che oggi ci possa
essere qualche collega che
ha bisogno di questi mezzi
che io giudico vergognosi».
Così, invece, i medici
indagati per corruzione
hanno spiegato al gip
Enrico Tranfa i propri
rapporti con il Cmn e il
proprio atteggiamento di
fronte a quelle “strane”
buste piene di soldi che
periodicamente
ricevevano in ambulatorio
o a casa. Castoro (sospeso):
«Consideravo le somme di
denaro come una specie di
cadeau». Lombardo (non
sospeso): «In occasione
delle festività natalizie mi è
capitato di trovare nel
cestino della
corrispondenza qualche
busta contenente somme
che si aggiravano sulle 50
mila lire».

Parla Giuseppe Santagati, l’avvocato che scoprì la truffa

«Denunciai lo scandalo
non faccio più il manager» Una coda per la prenotazione di visite specialistiche. In alto Poggi Longostrevi

DALLA REDAZIONE

MILANO È stato lui a mettere a nudo
ilbubbonedellamalasanitàmilanese
che ruotava anche, ma non solo, at-
tornoalCentrodimedicinanucleare
di Giuseppe Poggi Longostrevi. Un
affaire da molti miliardi generati da
unapioggiadiricette fasulleedesami
inutili a pioggia. Il tutto condito da
regalìe anche sostanziose che i centri
clinici e i laboratori beneficiati han-
no distribuito per anni ai medici
compiacenti.

LuièGiuseppeSantagati, siciliano,
classe 1935, avvocato, sposato e pa-
dre di due figli, ex direttore generale
della ormai famosa (o famigerata)
Ussl 39, il manager che ha per primo
messo a nudo la piaga delle ricette
d’oro.

Parla, Santagati, con voce pacata.
La calma non riesce a nascondere co-
munque due sentimenti contrastan-
ti: sodisfazione per aver colpito nel
segno e amarezza per quella che defi-
nisce «l’assenza della Regione e del-
l’assessorato alla Sanità» nei mesi
successivi alla sua denuncia. «La no-
stra indagine - spiega Santagati - ave-
va preso le mosse da alcuni episodi
sconcertanti a base di impegnative

evidentemente gonfiate. Era il no-
vembre del 1996». L’inchiesta partì
così grazie all’impegno di un mana-
ger che aveva deciso di far chiarezza
nei icontidiun’aziendapubblicache
contavasu314medicidibaseeunba-
cino d’utenza di 360 mila persone. E
in pochi mesi il quadro che sidelinea
sotto gli occhi di Santagati diventa
impressionante. Le ricette e le pre-
scrizionigonfiatesonocentinaia,mi-
gliaia. «Dal ‘92atutto il ‘99- racconta
l’exdirettore generale dell’Ussl 39 fra
unasigarettae l’altra -hoscopertoun
caso di rimborso in eccesso nel quale
un medico aveva sottratto alle casse
pubbliche quasi un miliardo e mez-
zo. Altri medici avevano “prodotto”
chi 300, chi 200, chi 70 milioni per
analisi ed esami non necessari. Così
nell’agostodel1997hoinviatolapri-
ma relazione all’assessore alla Sanità
della Regione Lombardia». Nel mal-
loppocisonotutti,mapropriotutti, i
particolari: nomi, date, ammontare
dei rimborsi, circostanze. E le conte-
stazioni, una per una, ricetta per ri-
cetta, ai medici colti con le mani nel
sacco ai quali, uno per uno, vengono
contestate le irregolarità. «Le ferie,
quell’anno, sono saltate ma visti i ri-
sultati non mi dispiace affatto - com-

menta Santagati sorridendo. Anche
perchè, da buon amministratore, sa
che l’Amministrazione può farsi re-
stituire dai medici «iperattivi» l’am-
montare legato a visite e ricette non
dovute.

Quellaprodottadaldirettoregene-
rale dell’Ussl 39 è una vera e propria
radiografia del malaffare che si era
annidato e prosperava all’ombra del-
la sanità pubblica. Una radiografia
che viene completata nell’ottobre
successivo con altre carte, altre più
precise indicazioni. Ma dal Pirellone
arriva solo un’ondata di silenzio:
«nessun provvedimento ammini-
strativo,nessunintervento,nientedi
niente - aggiunge rauco Santagati -
L’istituzione pubblica, con la sua
inerzia,hainqualchemodocostretto
la magistratura ad una supplenza di
interventiamministrativi».

A questo proposito l’assessore alla
Sanità Carlo Borsani, abbozza un’au-
todifesa: «Come potevo intervenire?
Io non so se quei medici sono colpe-
volio innocenti.Quello lostabilirà la
magistratura. È l’Ordine dei medici
che eventualmente deve prendere
provvedimenti». Insomma il Pirello-
ne si chiama fuori nonostante i cin-
que poderosi volumi di precise indi-

cazioni fornite dalla certosina inda-
gine di Santagati. Nemmeno un pic-
colo richiamo, un semplice cenno ai
medici individuatidaSantagati.Nul-
ladinulla.

«Ma alla fine - sospira il manager
sanitario con evidente soddisfazione
- i provvedimenti a carico dei 54 me-
dici dell’ex Ussl dimostra che aveva-
mo colpito nel segno». Tutti i sospesi
dall’attività professionale, sono in-
fatti presenti nell’inchiesta interna
condottaall’Unitàsanitaria39.

Insomma,Santagatihadicheesse-
resoddisfattodel suo lavorodiocula-
toamministratore.Anchesegli rima-
ne una «scheggia» nell’occhio. «Ver-
so la fine del 1997 - racconta con aria
divertita ma non troppo - la Regione
ha nominato i nuovi manager nelle
Ussl. E chi avesse letto l’elenco ne
avrebbe dedotto che il mio interven-
to per così dire risanatore, non era
stato punito. Infatti Giuseppe Santa-
gati figurava come direttore generale
dell’Ussl di Legnano. Un semplice
spostamento, dunque? Niente affat-
to. Quel Santagati è un altro. Di me,
nelle nomine, si sonocompletamen-
tedimenticati».

E. S.

Prostituta sieropositiva
l’appello di Don Benzi
«Noi possiamo accoglierla»
Mentre si diffonde l’allarmecontagioe leautorità sanitarie chiedonoai

clienti di fare accertamenti sanitari e di confidarsi con lepropriepartner
per metterle al riparo, Don Oreste Benzi, il sacerdote che si batte per
strappare al racket della prostituzione le ragazze immigrate, vuole rivol-
gereunappelloallaprostitutabosniacasieropositivaper invitarlapresso
la propria comunità. Ma il sacerdote si appella anche all’opienone pub-
blica chiedendo di non criminalizzare la ragazza come invece accade
spessoinquesticasi,ultimoquellodelladonnadiRavenna.

«Noisiamodisponibili adaccoglierlanellanostracomunitàquesta ra-
gazzachealtrononècheunavittimadiquestasocietà»,affermailfonda-
tore dell’Associazione «Papa Giovanni XXIII» che ha già preso con sè
Giuseppina, la prostituta sieropositiva ravennate, indagata a metà feb-
braioper il «tentativodiprocurare lesionipersonaligravissimedaconta-
gio». «Il problema delleprostitute sieropositive -dice il sacerdote -haas-
sunto proporzioni drammatiche. È necessario che le famiglie italiane si
interroghino perchéè solo con laresponsabilitàdi tutti cheriusciremoa
contrastare questo racket così feroce. È solo trovando un rifugio e un la-
voroaquesteragazzechesipermette lorodicondurreunavitafinalmen-
tedignitosa».

InfinedonBenzichiededimutareatteggiamentoneiconfrontidique-
stedonne:«noncisipuòpiùlimitareasbattereilmostroinprimapagina,
come è stato fatto per Giuseppina e ora si sta facendo per questa ragazza
bosniaca, facendole passare come uniche colpevoli agli occhi dell’opi-
nionepubblica».

Bimbo muore
ingoiando
un fischietto

Deciso il rinvio a giudizio per l’ex presidente della prima sezione penale della Cassazione: «referente di Cosa Nostra»

Mafia, processo a Carnevale l’«ammazzasentenze»
Quindici pentiti parlano di un «filo diretto» con le cosche. Ancora da appurare i legami con gli elementi del processo a carico di Giulio Andreotti.

AVELLINO. Lohannovistocontor-
cersi e diventarecianoticomanon
hanno capito subito quanto la si-
tuazione del bambino fosse grave.
Così un bambino di 7 anni, resi-
dente a Montefalcione, nell’Alta
Irpinia, è rimasto ucciso da un fi-
schietto di plastica con cui stava
giocando e che sembra avesse tro-
vatopocoprimainunovettodiPa-
squa.

Trasportato in un primo mo-
mentoallaguardiamedicadelpae-
se, il piccolo ormai cianotico è sta-
toquindi avviato all’ospedale Mo-
scati di Avellino. Ma il ragazzino è
mortodurante il tragittoe imedici
del nosocomiononhanno potuto
fare altro che certificare il decesso.
Una inchiesta è stata disposta per
accertarese i soccorsiabbianoavu-
tolanecessariaprontezza.

PALERMO. L’ex presidente della pri-
ma sezione penale della Cassazione,
Corrado Carnevale - soprannomina-
to l’«ammazzasentenza» - è stato rin-
viato a giudizio con l’accusa di con-
corso in associazione mafiosa. La de-
cisione è stata presa dal gup di Paler-
mo Bruno Fasciana al termine di
un’udienza preliminare di oltre otto
ore. L’accusa è stata sostenuta dal
procuratoreaggiuntoGuidoLoForte
e dal sostituto Gaetano Paci. Carne-
vale, che era presente all’udienza, è
stato assistito dagli avvocati Giusep-
peGiansi,SalvinoMondelloeRaffae-
le Bonsignore. Il processo è stato fis-
sato per il prossimo 22 giugno. Se-
condo l’accusa Carnevale era il refe-
rente di Cosanostranel «mondogiu-
diziario» romano e si sarebbe adope-
ratoperannullare lecondanneinflit-
teanumerosiesponentimafiosi.

Al terminedell’udienzaprelimina-
re il giudice Carnevale ha evitato i
giornalisti, che fino a tarda sera han-
no atteso la decisione del gup,uscen-
dodaunaportalateraledelpalazzodi
Giustizia. Uno dei legali di Carneva-
le, Salvino Mondello ha detto: «Sia-
mo delusi perché non ritenevamo
che vi fossero i presupposti per un
rinvio a giudizio. Affronteremo
ugualmente con serenità il dibatti-
mento». Ilprocessosaràcelebratoda-
vanti alla sesta sezione del tribunale
presiedutadaGiuseppeRizzo.

Le indagini sull’expresidentedella
prima sezione della Cassazione Cor-
rado Carnevale furono avviate nel
marzodel1993,unannodopol’ucci-
sione dell’eurodeputato Dc Salvo Li-
ma. Il 3aprile del ‘95 la procuradiPa-
lermo chiese l’archiviazione del pro-
cedimento ed il gip la accolse. Ma il

26 aprile di tre anni fa il procuratore
della Repubblica a Roma trasmise ai
colleghi di Palermo una serie di atti
che riguardavano Corrado Carneva-
le, in particolare intercettazioni tele-
fonichedallequaliemergevanoirap-
porti tra il magistrato ed alcuni «in-
dagati romani», mentre da Firenze
giungevano anche le dichiarazioni
rese dal collaboratore Gaspare Muto-
lo,secondocuiCarnevaleera«avvici-
nabile» per iboss diCosanostra. Il 29
aprile del 1995 Carnevale era nuova-
mente iscrittonel registro degli inda-
gatidiPalermo.

Sono 15 i pentiti che insieme al di-
chiarante Giovanni Brusca ricostrui-
scono, agli atti dell’accusa, l’ «alta
considerazione» in cui l’ex presiden-
te della prima sezione veniva tenuto
da Cosa nostra. Di Carnevale parla-
no, fra gli altri i pentiti Balduccio Di

Maggio,FrancescoMarinoMannoia,
Mario Santo Di Matteo e Pasquale Di
Filippo.Pertuttiicollaboratoridigiu-
stizia, «era pacifico», «assodato», che
il vertice mafioso avesse un filodiret-
to con il presidente Carnevale e fosse
dunque in grado di influire sulle sen-
tenzedeiprocessidimafia.

Pur con una sua struttura autono-
ma il processo a Corrado Carnevaleè
legato strettamente all’impianto ac-
cusatorio di quello a carico di Giulio
Andreotti. Il nome di Carnevale, in-
fatti, ritorna ripetutamente negli atti
processuali che riguardano il senato-
re. L’ex presidente della prima sezio-
ne della Cassazione viene indicato
comelosnodooperativo - secondole
ricostruzioni della pubblica accusa -
ingradodidareunosbocco«tecnico»
ai processi, al loro «aggiustamento».
Varie indagini hanno scandagliato i

rapporti tra Andreotti e Carnevale,
hanno ricostruito le lorooccasionidi
pubblico incontro, ad esempio inoc-
casione del premio letterario «Fiug-
gi». Ancora, si è cercato di stabilire se
Carnevale abbia o menoricevuto ap-
poggi politici dal senatore nella sua
carrieraeseAndreottiodilsuoentou-
rage abbiano influito sull’iter di asse-
gnazionedeiprocessipressolaSupre-
maCorte.

Andreotti ha escluso propri rap-
porti con il magistrato, aggiungendo
di avere anche preso le distanze da
sentenze della prima sezione della
Cassazione in materia di delitti ma-
fiosi. La pubblica accusa ha, di con-
tro, proseguito sulla strada intrapre-
sa, mettendo anche in evidenza altri
presunti canali politici locali tra boss
e giudice, agevolati dall’origine sici-
lianadelmagistrato.


